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La rete europea Natura 2000 
nella provincia di Trento 

Il progello della rete NatI/m 2000 

Con la direttiva 92143/CEE del 1992 
l'Unione Europea, nell'anno della confe­
renza mondiale di Rio dc Janeiro sull'am­
biente e sullo sviluppo sostenibile, ha deci­
so di creare lino strumento europeo di con­
servazione della biodiversità. La direttiva 
stabilisce l'obbligo per tutti gli Stati mem­
bri di conservare gli habitat naturali e le 
specie animali e vegetali di interesse comu­
nitario, che sono elencati negli allegati alla 
direttiva attraverso la designazione di lIna 
rete coerente di aree spccificatamcnte dedi­
cata a questo scopo. 

In totale, gli elenchi comprendono circa 
200 tipi di habitat di interesse comunitario, 
nonchè quasi 200 specie animali e più di 500 
specie vegetali la cui ' conservazione è di ­
chiarata di interesse europeo e di cui gli stati 
devono assicurare l' ambiente naturale di 
vita. Della rete fanno parte anche le aree in­
dividuate ai sensi della direttiva 79/409/CEE 
per la conservazione degli uccelli selvatici. 
La nonna europea stabilisce che la rete deve 
avere estensione e articolazione territoriale 
tali da garantire un sufficiente stato di con­
servazione degli habitat e delle specie. 

La direttiva nasce dalla constatazione 
che nel territorio europeo, nonostante le 
crescenti attenzioni in ambito locale, gli 
habitat naturali non cessano di degradarsi e 
un numero crescente di specie naturali è 
minacciato da fattori spesso di natura 
transfrontaliera: si prevede quindi il censi­
mento degli habitat naturali e delle aree di 
presenza delle specie di interesse comuni­
tario e l'individuazione di una serie di aree 
(Siti di Importanza Comunitaria), che van­
no a costituire la rete europea Natura 2000. 

L'utilizzo di queste aree deve essere com­
patibile con gli obiettivi di conservazione e 
gli stati sono responsabili della loro salva­
guardia. 

La costituzione della rete avviene per 
fasi: nella prima gli Stati membri provvedo­
no con criterio scientitico, alla ricognizione 
dei siti che ospitano gli habitat naturali e le 
specie individuati dalla Direttiva e ne tra­
smettono l'elenco/proposta alla Conunissio­
ne Europea (Siti di Importanza Comunitaria 
proposti: pSIC). A questo punto scatta l'ob­
bligo per gli stati membri di garantire la con­
servazione di habitat e specie, attraverso mi­
sure adeguate e la valutazione preventiva di 
piani e progetti che possono interferire nega­
tivamente con il loro mantenimento. 

Nella seconda la Commissione, in colla­
borazione con gli Stati membri, procede 
alla valutazione dci siri ùlseriti negli elen­
chi nazionali, provvedendo a selezionare i 
Siti di Importanza Comunitaria (SIC). 

Nella terza fase gli St;:lti membri debbo­
no provvedere alla loro designazione come 
zone speciali di conservazione (ZSC) a co­
stituire la rete ecologica "Natura 2000" de­
finitiva. Tale designazione impegna ciascu­
no Stato alle conseguenti misure di prote­
zione, gestione conservativa e ripristino 
nonchè al monitoraggio per verificare il 
successo delle strategie adottate. 

Il recepimel/to dello stato italial/o 

Nel 1995 il Ministero dell ' Ambiente, 
con l'ENEA e le maggiori società scientifi­
che nazionali , promuove il Programma 
BIOITALY che coinvolge tutte le Regioni e 
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le Provjnce Autonome Italiane. Il progetto 
è rivolto ad una prima, sistematica ricogni­
zione tecnica degli habitat naturali e degli 
habitat delle specie meritevoli di conserva­
zione ai sensi della Direttiva Habitat/Ucccl­
li , da realizzare in tempi ristretti, sulla base 
delle acquisizioni scientifiche disaggregate 
già disponibili. 

In Trentina viene costituito un gruppo di 
esperti che vede il coinvolgimento del Mu­
seo Tridentino di Scienze Naturali , del Mu­
seo Civico di Rovereto, dall'Università di 
Camerino e del Centro di Ecologia Alpina. 
La lista dei si ti idonei, censiti dal gruppo di 
lavoro nell'ambito dell ' intero territorio 
provinciale, è differenziata in due elenchi: 
nel primo sono inseriti i siti che ricadono 
all'interno di aree già tutelate (parchi, 
biotopi e riserve naturali), nel secondo ven­
gono indicati i siti localizzati in aree non 
sottoposte a regime di tutela. 

Nel 1997, viene emanato il DPR 8 set­
tembre 1997 n. 357, Regolamel/to recaI/te 
alll/aziol/e della direllil'a 92/43/CEE relati­
va alla cOllsen1azione degli habitat naturali 
e seminaturali, nonché della flora e della 
fauna selvatiche, rece"ntemente modificato 
con DPR 12 marzo 2003, n.120. Il DPR 
prevede l'iter di istituzione della rete Natu­
ra 2000, con l'individuazione dei siti, con 
proprio procedimento, da parte delle regio­
ni e province autonome, e la successiva co­
municazione al t\1inistero per l ' Ambiente. 
Le Regioni e Province Autonome sono poi 
tenute ad adoltare le misure di conserva­
zione degli habitat c delle specie degli alle­
gati , entro 6 mesi dalla costituzione delle 
Zone Speciali di Conservazione da parte 
del Ministero. 

Nei pSIC va applicata la valutazione di 
incidenza per piani territoriali , urbanistici e 
di settore e per tutti i progetti , anche esterni 
ai siti, che possono avere incidenza signifi­
cativa all'interno di essi. 

Il DPR prevede inoltre la possibilità di 
adottare piani di gestione per i siti (pSIC) al 
fine di garantire la conservazione di habitat 
e specie, nonché un monitoraggio dello sta­
to di conservazione di habitat e specie. Le 
linee guida per la redazione dei piani sono 
state emanate con DM 3 settembre 2002. 

Nel 2000, si ha la pubblicazione del de­
creto ministeriale 3 aprile 2000 del Mini­
stero del l' Ambiente, contenente l'ele1lco 
dei si/i di importanza comunitaria e delle 
zone di protezione speciali, individuate ai 
seI/si del/e Direllil'e 92/43/CEE e 79/409/ 
CEE, il guale in Trentina comprende tutti i 
siti individuati con il programma Bioitaly. 
Il decreto viene impugnato dalla PAT di 
fronte alla Corte Costituzionale, che ha ri ­
gettato i l ricorso, e al TAR del Lazio, che 
deve ancora pronunciarsi nel merito. 

La situazione iu Treutiuo 

Contemporaneamente la Giunta Provin­
ciale con delibemziol/e 5 maggio 2000 1/. 

l018, provvede all' emal1az.ione di Di retlive 
provvisorie per l'applicazione dell'art. 5 
del DPR 1/. 357, relatil'amel/te al/a l'all/ta­
zione di incidenza dei piani e dei progetli 
localizzati nei Sili di importanza cOHlullita­
ria. Questa delibera riconosce solo i siti di 
importanza comunitaria ricompresi nelle 
aree protette (63 siti) e prevede che la Valu­
tazione di Incidenza si applichi a piani e 
progetti: 

per i piani rimettendola all' Autorità 
competente alla loro approvazione, con 
parere obbligatorio del Servizio Parchi e 
Conservazione della Natura; 
per i progetti è prescritta per interventi ed 
opere che rientrano nelle tipologie della 
VIA provinciale. Questa impostazione 
rispecchia l' impostazione della stesura 
originaria del DPR 97/357, che è stata 
modificata, come richiesto dall 'Unione 
Europea, per ricomprendere ogni progetto 
che possa avere incidenza significativa 
nei pSIC. La valutazione di Incidenza è 
assorbita dalla procedura di VIA, se do­
vuta; mentre per gli interventi sotto la so­
glia della procedura di VIA, essa viene 
resa dalla Giunta Provinciale, sentito il 
Comitato Provinciale per l'Ambiente e 
con istruttoria dell ' Agenzia Provinciale 
per la Protezione dell' Ambiente, Unità 
Operativa per la Valutazione di Impatto 
Ambientale. 



In seguito la Giunta Provincial e ha adot­
tato due strumenti di programmazione (Pia­
no di Sviluppo Rurale e il DOCumeuto 
Unico di Programmazione) che, essendo in 
relazione all'utili zzo di fondi strutturali 
dell'Unione Europea, contengono riferi ­
menti diretti alla lista dei pSIC della rete 
Natura 2000 contemplata nel DM 3 aprile 
2000. Le linee guida della Commissione 
Europea stabiliscono infatti che "in attesa 
della presentazione dci ri spettivi elenchi, 
gli stati membri interessati devono garanti­
re formalmente che la reali zzazione degli 
interventi cofinanziati non comporti il de­
grado dei siti protetti o destinati ad essere 
protetti a titolo di Natura 2000." Così eu­
trambi i piani, finanziati con fondi UE nel­
l'appeudice riportano l'elenco dci pSIC. 

L'iter di approvazione della lista dei si ti 
de lla bioregione alpina da parte della Com­
missione Europea è ora in fase avanzata: gli 
elenchi dei pSIC proposti sono già stati 
esami nati nel corso di quattro seminari tec­
nici bi laterali Commissione-Italia. La ste­
sura definitiva, che porlerà qualche modifi­
ca all 'elenco proposto dall'Italia con DM 3 
aprile 2000, è prevista per la primavera 
2004. 

Con la delibera 3 125 del 13 dicembre 
2002 la Giunta Provinciale ha deciso di 
prendere atto de ll 'elenco dei siti del DM 3 
aprile 2000, aggiungendo ai 63 si ti della 
precedente delibera gli altri 92 elencati nel 
decreto ministeriale, fatte salve eventuali 
modifiche che la Commissione Europea 
potrebbe apportare con la defini zione del­
l'elenco dei SIC e con salvezza dell'esito 
del contenzioso pendente. 

È in fase di predisposizione la delibera­
zione di riordino delle proeedure in seguito 
alla modifica del DPR sulla conservazione 
degli habitat, che prevede l' applicazione 
della Valutazione di Incidenza per tutti 
progetti che possono avere incidenza signi­
tìcativa slii siti. 

La competenza in materia di rete Natura 
2000 all' interno dell 'amministrazione pro­
vinciale è stata affidata al Servizio Parchi e 
Conservazione della Natura, mentre la pro­
cedura della Valutazione di Inciden za è an­
corata presso l'APPA, U.O. per la VIA. 

Nel corso dell'ultimo periodo il Servizio 
Parchi e Conservazione della Natura ha at­
tivato varie iniziative in questo settore: 

aggiornamento della banca dati origina­
ria del progetto Bioital)' ; 
pubblicazione del libro "Natura 2000: il 
contributo trentino alla rete europea del­
la biodiversità"; 
approfondimento delle conoscenze sugli 
habitat e le specie, con redazione di carto­
grafie di dettaglio e ricerche specifiche; 
applicazione della valutazione di inciden ­
za per garantire che gl i interventi previsti 
(piani) e progettati (progetti) siano com­
patibili con l'esistenza dei pSIC e l'obbli­
go di mantenimento/miglioramento pre­
visto dalla Direttiva. Sono state effettuate 
valutazioni dei piani faunistico provincia­
le e di quello del Parco Paneveggio-Pale 
di San Martino, 'nollchè del piano di Uti­
lizzazione delle Sostanza Minerarie. Vari 
progett i sono stati sottoposti a Valutazio­
ne di incidenza: strade, piste di sci, ac­
quedotti , mctanodotti, impianti sportivi ; 
redazione di piani gestione per garantire 
la compatibilità con le finalità di conser­
vazione dell'utilizzo delle aree, in molti 
casi necessaria per il mantenimento di 
habitat colturali o seminaturali - c quindi 
espressamente voluta - anche tramite spe­
cifiche sovvenzioni (ntisure agroam­
bientali). Sono stati fatti alcuni piani di 
gestione di aree potette, che hanno assun­
to anche il significato di piani ai sensi di 
Natura 2000 (biotopi, ri serve naturali ); è 
inoltre nella fase finale di illustrazione e 
consultazione il piano predisposto dal 
Ministero dell' Ambiente per 3 siti trentini 
del Monte Baldo, nell ' ambito di una 
spcrimenl<lzione a livello nazionale; 
interventi di miglioramento e riprist ino. 
anche cofinanziati dall 'Unione Europea 
tramite i progetti Life: dal 2002 è in cor­
so il progetto Life-Nemos, che prevede 
interventi in 7 pSIC. 

Habitat dei pSIC del Trelltillo 

Le tipologie di habitat a tutt'oggi censite 
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nei SIC del territorio provinciale sono 60, 
di cui 12 di interesse prioritario. Questi ul­
timi sono tipi cii habitat naturali che rischia­
no di scomparire, per la cui conservazione 
l' Unione europea ha lilla responsabi lità par­
ticolare e che sono evidenziati nell'allegalo 
T clelia direttiva Habitat con un asterisco. 
Gli habitat prioritari censi ti nei pSIC 

. trentini sono riportati nella tabella I. 
Alle altre 48 tipologie appartengono ha­

bitat di interesse comunitario naturali e 
scminaturali , anch ' essi elencati nell 'allega­
to I della direttiva, che rispondono ad alme­
no lino dei seguenti criteri: 

ri schiano di scomparire nella loro area di di­
stribuzione nattlrale nel tenitorio europeo; 
hanno un'area di distribuzione naturale 
ridotta a seguito della loro regressione o 
per il fatto che la loro area è intrinseca­
mente ristretta ; 

costituiscono esempi notevoli di caratteristi­
che tipiche di una o più delle regioni 
biogeografiche in cui viene suddiviso il ter­
ritorio europeo: alpina, atlantica, continen­
tale, meditelTanea, boreale e macaronesica, 
È da evidenziare che viene riconosciuto il 

va lore di alcuni habitat seminatllrali, cioè di 
quelle aree nelle quali la secolare presenza 
dell'uomo c delle sue attività tradizionali ha 
permesso il mantenimento di un equilibrio 
tra uomo e natura. A certe forme di coltiva­
zione sono infatti legate numerose specie 
animali c vegetali ormai rare e minacciate. 

La direttiva propone quindi un modello 
innovativo di tutela della biodiversità , che 
si lega alla gestione complessiva del territo­
rio, riconosce l'i nterdipendenza degli cle­
menti naturali e di quelli antropici e cerca 
di garantire l' equilibrio naturale in tutte le 
sue componenti. 

Di seguito vengono descritte a g randi li ­
nee le caratteristiche deg li habitat presenti 
nei Sic trentini, suddi\' isi in 5 macrocate­
gorie omogenee: 

acque non marine; 
macchie e praterie; 
fore ste; 
torbiere e paludi; 
rocce g hiaioni e sabbie dell 'entroterra, 

ACQUE NON :"IARINE 

Acque dolci stagllami: laghi e stagni 

Acque oligotrore dell ' Europa centro le e 
perialpina con vegetazione perenne dell ' 
ordine Litlorellatea; 
Acque oligotrofe dell ' Europa centrale e 
perialpina con vegetazione annuale della 
classe l soeto-Nallojul/cetea; 
Acque oligomesotrofe calcaree con vc­
getazione benti ca di C/lOra; 
Laghi eutrofici naturali con vegetazione 
del tipo Magllopotmllioll o H)'drocha­
,-ilioll. 

Lista degli habitat priorilari 
Foreste alluvionali resiùue di All/ioll glutinoso-il/e{//we 
Foreste di \'alloni di Ti/io-Acerioll 

Formazioni erbose di Nardo, ri cche di specie, su substrato siliceo delle zone montane 
Formnzioni pioniere nlpine di Caridol! bicoforis·arrojuscae 

Paludi calcaree di CladillllllllarisclIs e di Carex darallialla 

Pavimenti calcarci 
Perti ca ic di Pi/lllS mllgo e di"Rllododendron IIirS1I111II1 (MIIgo-RllOdorellllll Iiirsllli) 

Sorgenti pietrificanti COli formazione di tnfo (Crawl/eurioll) 

Su substrato calcnreo (Feslllco 8rometalia) (stupenda fio ritura di orchidee) 
Terreni erbosi calcarei c.mici (A lysso-Sedioll albi) 
Torbiere alte att ive 
Torbiere boscose 

Tab. I 



I laghi e gli stagni, pilr essendo habitat 
acquatici , sono ricchi di vegetazione. Sulle 
acque più o meno torbide possono galleggiare 
le ninfee e diverse specie del genere Pota-
1II0getol1, mentre sulle rive crescono altre spe­
cie come la canna di palude (Phragmites 
aus/ralis), la mazzasorda o tifa (Schoe­
l10plectus lacustris), la stiancia (Typha 10-
tifolia e angusti/olia). Questa vegetazione ha 
il delicato compito di jllllitìcare l'acqua del 
lago o dello stagno. 

Acque fluenti: corsi d'acqua alpilli e loro 
vege/aziolle riparia 

Fiumi subalpini e loro vegetazione 
riparia erbacea (Epilobilllll j7eischeri); 
Fiumi collinari e montani e loro vegeta­
zione riparia erbacea (Calamagraslis 
pselldoph raglll i I es); 
Fiumi alpini e loro vegetazione ripari a 
legnosa di lWyricaria germallica; 

• Fiumi alpini e loro vegetazione ripari a 
legnosa di Salix elaeagllos; 
Vegetazione sommersa di ranuncoli dei 
fiumi submontani e delle pianure; 
Chenopodietum rubri dei tiumi submon­
tani. 
I corsi d'acqua montani sono spesso 

circondati da assembramenti aperti di 
piante erbacee o di suffrutici ficchi di spe­
cie; queste specie riescono a colonizzare i 
letti ghiaiosi e costituiscono quindi asso­
ciazioni pioniere. Quando tra i depositi 
ghiaiosi comincia a depositarsi anche del 
limo, le formazioni erbacee vengono inva­
se da comunità di bassi arbusti di salice; la 
tamerice minore (lHy ricaria germallica) è 
un arbusto molto raro che compare solo a 
Lago in Val di Fiemme. In acqua, invece, 
possiamo trovare vegetazione sommersa o 
galleggiante di ralluncoli, piante del gene­
re Calli/riche oppure muschi acquatici. In 
Val Venegia infine è presente lIna comuni­
tà di specie pioniere di Carex e JUI1CUS, 
che colonizza terreni sabbiosi , ghiaiosi e 
pietrosi impregnati di acqua fredda; il per­
manente o continuo gelare del terreno du­
rante lunghi periodi è essenziale all'esi­
stenza di questo habitat, classificato come 
prioritario nella Direttiva. 

NIACCHIE E PRATERIE 

Brughiere e macchie 

Brughiere 
Lande secche (tutti i sot totipi ); 
Lande alpine e subalpine; 
Formazioni stabili di BI/xus selllpervi­
rens sui pendii rocciosi calcarci (Berbe­
l'idioll p.); 

• . Formazioni di JUlliperus comJ1lIl11i.'\ su 
lande o prati calcarei. 
Sono formazioni cii arbusti piccoli, nani 

o prostrati degli orizzonti alpini e sub-alpi­
ni delle montagne, dominate da specie di 
ericacee (rododendri), da D/)'as oClOpetala, 
ginepri nani, ginestre o ginestrelle. Queste 
formazioni segnano il passaggio dal bosco 
alle praterie di alta quota. 

Mughete 
•. Formazioni di PillllS IIl1/go e di Rhodo­

delldroll ltirsu/11111 (J\lfugo-RhodoretI/III 
Iiirsll/i). 
Formazioni legnose nane con pino mugo 

(Pil/IIS IIIlIgO) e rododendro peloso (R/IO­
dodendron hirs1l/1I1II) che spaziano dalla 
brughiera (Erica Iterbacea) alla foresta 
aperta, su terreni neutro-basici e spesso su 
terreni calcarei dell 'orizzonte sub-alpino. 

Pra/erie su terreni calcarei e asciulli: prati 
aridi 

Terreni erbosi calcarei carsici (Alysso­
Sediol/ albi). 
Prati aridi su substrato calcareo (Fes/uca 

Brame/alia) (stupenda fioritura di orchi­
dee). 

Praterie calcaree da asciutte a semi­
asciutte; sono habitat prioritari, perché in 
certe condizioni si sviluppa una ricca flora 
di orchidee. 

Praterie su terrelli silicei e asciutti: pascoli 

• Formazioni erbose di Nardo, rkche di 
specie, su substrato siliceo delle zone 
montane. 
1 tappeti o manti a cervino (Nardus 

stric/a) si svi luppano dove viene esercitato 
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il pascolo ; questa specie infatti resiste al 
calpestio degli animali e s i diffonde veloce­
mente. Insieme con il cervino sono spesso 
associate numerose altre -specie. tipiche dei 
pascoli alpini , che rischiano di scomparire; 
nella Direttiva l' habitat viene classificalo 
come pri ori tario allo scopo di proteggere 
proprio queste specie vegetali. 11 manto er­
boso dei pascoli alpini è importante perché 
protegge il suolo dall'erosione e impedisce 
il di stacco delle valanghe; nei pascoli ab­
bandonat i, infatti, il manto nevoso scivola 
pitl facilmente sull 'erba alta. 

Lande alpine e subalpille: praler;e d'alla 
quota 

Prnterie alpine chiuse calciofìle; 
Terreni erbosi su creSle ventose; 
Praterie a zolle discontinue. 
Le praterie d ' alta quota sono diffuse nelia 

fascia altimetrica compresa Ira i 2400 e i 2800 
m s. l.m ., al di sopra delle brughiere e al di 

SOlt O del limite clelle nevi perenni. Vivono in 
condizioni difticili , con basse temperature in­
vernali c una forte esposizione ai venti . 

Prater;e timide e cOl1l1111irà di megqforbie: 
praterie timide 

Praterie in cui è presente la lvlolillia su 
terreni calcarci c argi ll os i(Eu-Molillioll) ; 
Pratcrie umide di mcgaforbie eutrofiche 
dei margini di corsi d'acqua e di foreste ; 
Praterie alpine e subalpine di megaforbie 
eutrofiche. 
Comunità di piante a foglia larga, amanti 

dell ' umidità, che vivono lungo i corsi d'ac­
qua c i margini dei boschi o negli ambienti 
umidi di alla montagna. 

Pralerie mesofite: prnti poveri 

Praterie magre da ticno a bassa altitudine 
(AlopecH}"us prafensis, Songuisorba 
o.Oìcillalis); 



• Praterie montane da fieno (tipo britanni­
co con Geran;lIl1l sy/voticum). 
Le comunità erbose se sono pascolate 

diventano pascoli, se vengono falciate di­
ventano prati. l prati poveri crescono su 
terreni da poco a moderatamente fertiliz­
zati oppure crescono su terreni poveri in 
nutrienti , calcarei (e quindi poco umidi) O 

argillosi (umidi). Proprio perché crescono 
su un terreno povero, queste comunità 
sono importanti perché ospitano molte 
specie di fiori. 

FORESTE 

Foreste di latifoglie decidl/e 

Faggete 
Faggeti di LI/ZI/lo-Fagell/III; 
Faggeti di Asperulo-Fagel l/III; 
Faggeti suba lpini con Aceri e RlImex 
arifolil/s; 
Faggeti calcicoli (CeplU/lalllllem-Fagioll). 
[ boschi di faggio (Fagl/s sy/wllica) sono 

distribuiti sulle Alpi fino a 1400-[700 m; 
alle basse quote, questi boschi sono formati 
unicamente dal faggio, sulle montagne pitl 
alte, il faggio si mescola con l'abete bianco 
(Abies alba) oppure con l'abete rosso (Pi­
cea abies). Spesso i boschi di faggio nella 
fascia montana sono stati sostituiti da bo­
schi secondari di abete per ragioni econo­
miche. 

Querceti 
Querceti di Stellario-Cmpil/ell/III; 

• Querceti di Galio-CmjJillelum. 
S0110 foreste di farnia (QuerclIs robur) 

oppure foreste miste naturali composte da 
farnia (Quercus mbur), rovere (Querclls 
petraea), carpino bianco (Cm1JÙWS berll­
II/s) c tiglio selvatico (Tilic, cordata) . Sono 
diffuse sul fondo delle valli, nelle depres­
sioni o nelle vicinanze delle foreste ripa­
riali , Sll suoli con una falda freatica alta, co­
stituiti da limo, argilla e sabbia. 

Foreste di forra 
• Foreste di valloni di Tilio-Acerioll. 

Questi boschi sono tipici delle vallette 
umide e fresche, dove crescono sui terreni 

ca lcarei o silicci di ripidi pendii rocciosi 
oppure sui macereti grossolani di fondo­
valle. Sono classi ficati come prioritari nel­
la Direttiva Habitat proprio per il mi­
crocJima che si crea nelle frane e nelle 
forre. Lo strato arboreo è formato da nu­
merose specie: acero montano (Acer psell­
dop/atmllls) , fra ssino maggiore (Fraxilllls 
excelsior) , tasso (TaxlIs baccata), olmo 
montano (VllI/lIs glabra), carpino bianco 
(Carpil/lls belllllls) , nocciolo (Coryllls 
avellal/a), tiglio selvatico (Tilia cordata) , 
ti gl io nostrano (Tilia l'latYI'II)'lIos), alcune 
specie di querce. 

Castagneti 
• Castagneti. 

Le foreste di castagno (Castanea saliva) 
sono costituite in parte da vecchie pianta­
gioni artificiali con sottobosco semi-natura­
le e in parte da formazioni a ceduo i cui 
palloni lunghi e diritti venivano impiegati 
fino a poco tempo 1:, carne sostegno per le 
viti . Gli esemplari più vecchi di castagno, 
con le loro cavità, sono molto importanti, 
perché offrono riparo a numerosi animali. 

Foreste di conifere 

Foreste di abete rosso 
Foreste acidolile( \1,-,ccil/io -Picetea); 

• Foreste subalpine di Abete rosso delle 
Alpi ; 
Foreste montane di Abete Rosso delle 
Alpi interne. 
L'abete rosso (Picea abies) è una conifera 

molto diffusa nelle foreste del Trentina, spe­
cialmente nella fascia altimetrica compresa 
tra gli 800 e i 2100 m. Alle quote inferiori gli 
alberi di abete rosso crescono vicini l'ullo 
all'altro e i boschi sono quindi molto chiusi 
e ombrosi, mentre alle quote superiori le 
piante crescono isolate, conferendo al bosco 
un aspetto rado, aperto e pieno di luce. Le 
piante di abete rosso hanl10 influenza sulla 
crescita del sottobosco c sulla presenza delle 
specie animali: l'azione acidificante degli 
aghi favorisce la crescita del mil1illo nero 
(\1,-,ccinilllll III)'''' i I/IIS), dell ' acetosella 
(o.mli,. acetosella) e della lucciola bianca 
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(LI/ZI/la II/ZII laides); il gallo cedrone inveee 
si nutre degli aghi di abete rosso, mentre lo 
scoiatto lo e il crociere si nutrono dci semi 
contenuti negli slrobili . 

Foreste di larice e pino cembro 
Foreste di larici e Pil1l(s cembra delle 
Alpi Orientali su terreno si liceo; 

• Foreste di larici e Pil1l(S cembra delle 
Alpi Orientali su terreno calcareo. 
Il larice (Larix decidI/a) e il pino cembro 

(PillllS cembra) sono entrambe specie di 
alta montagna; vivono infatti nell a fa scia 
compresa tra i 1400 m e 2400 m di quota (il 
larice vive anche a quote più basse). Queste 
due specie possono formare boschi puri op­
pure mi sti tra di loro ; il sottobosco è in ge­
nere povero di specie : su terreni silicei tro- -
viamo .mirtillo nero ( \!acciniulIl myrlillus) e 
rododendro ferrugineo (R/lOdadelldlOli 
f errugineum); su terreni calcarei troviamo 
rododendro peloso (Rlladodelldroll IIirsl/­
film ), erica carnea (Erica her/)acea), pino 
mugo (pilil/s II/llgo). 

Foreste e boscaglie su terreni {flll/viol/ali e 
1110lto umidi: boschi riporiali 

Foreste allu vionali residue di A llliol1 
glut i Iloso-i I1cmwe; 
Foreste a galleria di Salix alba e Popl/II/s 
alba. 
Questi boschi si trovano su terreni g ros­

solani , ricchi in depositi allu vionali , peri o­
dicamente inondati a causa della cresc ita 
annuale de l livello del fiume o del to rrente, 
ma sono ben drenati e areati durante i peri ­
odi di magra. Poiché sono diffusi special­
mente ne l fondovalle in passato sono stati 
convertit i in aree ad uso agricolo e attual­
mente rischiano la scomparsa ; per questo 
Illoti vo sono classificati come pdoritari nel­
la Direttiva Habitat. Sono molto importanti 
perché costituiscono de lle zone naturali di 
esondazione in caso di piena e ospitano nu­
merose specie animali e vegetali . Nello 
strato arboreo troviamo: ontano nero (Alllus 
glllfiuosa), ontano bianco (AII/us illcwwe) , 
frassin o maggiore (Fl'ox il/lis excelsior) , 
pioppo nero (l'opllil/s lIigra ), salice bi anco 

(Salix alba), salice fragil e (Sa lix fragilis) , 
betulla pelosa (Belltla P"bescells) e olmo 
montano (UIII/IIs glabra). 

Torbiere bosco.fìe 

• Torbiere boscose. 
Foreste di conifere e di latifaglie S1l 

substrato torbaso da umido a bagnato, con 
live ll o freati co permanentemente alto e an­
che più alto della falda freati ca circostante. 
L'acqua è sempre molto povera di Ilutrienti 
(torbiere alte e paludi acide). Queste comu­
nità sono generalmente dominale da betulla 
pubescellte (Betula pubescells), frangola 
COlllune (Fraugula OIIlIlS), pino silvestre 
(l'ill/ls sylvestris), e abete rosso (Picea 
abies), con specie specifiche di torbiere, 
come \faccil1illll1 spp. , SplWgllll1Jl spp. , 
Cm·ex spp. 

Foreste di latifoglie sempre l1erdi: Foreste di 
leccio 

• Foreste di QuerclI!ì ilex . 

O nlan CIO 



Il leccio (Qllerells ilex) è una quercia 
mediterranea sempreverde distribuita nel 
Trentina meridionale, dove cade il limite 
settentrionale dell ' arcale di distribuzione. 
Forma boschi oppure comunità arbusti ve 
insieme con la fillirea (Phil/yrea (fllgllsli~ 
folia), l'alaterno (Rhallllllls ala/emlls), il 
terebinto (Pislllcin lerebillllms). 

TORAIERE E PALUDI 

Torbiere alfe 

• Torbiere alle attive. 
Torbiere acide, povere di minerali , al i­

mentate princ ipalmente dalle piogge, con 
il livello de ll ' acqua genera lmente piìl alto 
ri spetto alla falda freatica circostante, con 
ulla vegetazi one perenne dominata da cu­
scini colorati di sfagni , carie i, muschi 
marroni , che consentono la cresc ita della 
torbiera. Sono cOlllunità specia li zzate, con 
lIna grande quantità di specie acq uatiche e 
anfibie. Le torbiere alte sono habitat 
prioritari, perché s i sono formate ne l corso 
dei millenni e i loro strati di torba conten­
gono resti cii vegetali e pollini utili per lo 
st udio della sto ria e dell 'ecolog ia. 

Vegetazione di sponda: Paludi 

Paludi calcaree di Clndiullllllar;sclis e di 
Carex daval/iall a. 
Ambienti ricchi di fala sco (CladiulII 

marisclIs) e di carici (Carex sp.), tipici di 
zone con piante emerse da laghi , maggesi o 
allo stadio di praterie bagnate e colti vate. 

Torbiere basse 

• Torbiere basse alca line. 
Torbiere per la maggior parte o larga­

mente occupate da comunità di piccole 
ca rici e da muschi marroni che producono 
torba o tufo, cresciute su suoli permanente­
mente saturi d 'acqua, ricchi di basi, spesso 
con riserve idriche calcaree e con la falda 
freatica lievemente sopra o sotto il 
substrato. La formazione di torba, quando 
s i verifica, è in fra-acq uatica. 

Torbiere di transizione 

Torbiere di transizione e instabili . 
Depressioni su substrati tOl"bosi (/1")'11-
c"ospo/'ioll ). 
Le torbiere di transi zione si forman o a 

partire dalle torbiere basse; poco per volta le 
cOlllunità di erbe ondeggianti , i tappeti gal­
leggianti e i muschi e gli sfaglli si depositano 
sul fondo della torbiera, dove si decompon­
gono parzialmente per mancanza di ossige­
no, trasformandosi in to rba. Si forman o così 
strati sovrapposti di torba, che determinano 
"innal zamento progress ivo del fondo della 
torbiera e la trasformazione della stessa da 
bassa in alta. Le torbiere di transizione sono 
generalmente accompagnate da cOlllunità di 
specie acquatiche e antibie. 

SO/gel//i 

Sorgenti pietriticanti con forma zione di 
tufo( Cra/ol/el/rioll ). 
Sorgenti di acquc dure con attiva forma ­

zione di tufo o travertino. Queste form azio­
ni si trovano in diversi ambienti come le fo ­
reste o le aperte campagne. Sono general ­
mentc piccole (formazioni pUlltiformi o li ­
neari) e dominate da briofite. 

Comullità pioniere delle balze rocciose 

Formazioni pioniere alpine di Cal'icioll 
bicoloris·atrofilscae. 
Comunità pioniere di piante annuali , 

muschi , lichen i e piante succulente apparte­
nenti alla famiglia del le Crasslliaceae, che 
vivono sui terreni supcrti ciali e rocc ios i 
delle zone montane. 

R OCCE, GHIA ION I E SABBIE DELL'ENTROTERRA 

Ghiaiolli 

Ghiaioni silicei ; 
Ghiai oni elltrici; 
Ghiaioni del ìvlediterranco occidentale e 
tennofi li delle Alpi. 
Ghiaioni di substrati calcarei , silicei , di 

calcescisti o marnosi, collocati solitamente 
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ai piedi delle pareti rocciose. I muschi, i li­
cheni e le specie vegetali che crescono sui 
ghiaioni hanno il delicato compito di stabi­
lizzare il terreno con le loro radici. 

SCnJpale all'inferno e rocce all'aperto 

Pareti rocciose 
Pareti rocciose calcaree con vegetazione 
caslllotìtica; 
Pareti rocciose silicee con vegetazione 
casmofitica; 
Prati pionieri su cime rocciose. 
La forza degli agenti atmosferici può de­

terminare la formazione di fessure, nicchie e 
sporgenze nelle pareti rocciose delle nostre 
montagne; quando in queste cavità si accu­
mula una suftìciente quantità di teneno, vie­
ne favorita la crescita di una vegetnzionc 
molto particolare di piante nane o pulvinate. 
Queste specie vegetali rappresentano a volte 
elci veri e propri relini glaciali e devono es­
sere quindi protette con attenzione. 

Pavimenti calcarei 
• Pavimenti calcarei. 

Tra i blocchi regolari dei pavimenti di cal­
care può formarsi una rete di fessure. Queste 
fessure contenenti terreno e materiale sciolto 
forniscono un microclima umido e freddo 
adatto alla crescita di muschi e piante 
sciafile. Anche sui blocchi possono però for­
marsi sacche di terreno, che favoriscono la 
crescita di lIna vegetazione particolare. La 
varietà della morfologia e conseguentemente 
dei microclimi permettono quindi l'instau­
rarsi di un mosaico di differenti cOlllunità 
vegetali, che altrimenti non potrebbero esi­
stere; per questo Illativo i pavimenti calcarei 
sono classificati come habitat prioritario 

Nevi e ghiacci perenni: ghincciai 

• Ghiacciai permanenti. 
Il limite delle nevi perenni costituisce il 

margine inferiore dell ' habitat di ghiacciaio; 
questo ambiente è costituito non solo da 
neve c ghiaccio ma anche da rocce nude, 
sulle quali a volte possono insediarsi mu­
schi, alghe, licheni e funghi in grado di re-

sistere alle basse temperature. J ghiacciai 
sono importanti , perché la l'acqua prove­
niente dalla loro fusione, alimenta molti 
tìumi e torrenti alpini. 

Cnverne: gl'alle 

Grotte non ancora sfruttate a livello turi­
stico. 
Si tratta di grotte non ancora aperte al 

pubblico, comprese i loro laghi e corsi 
d'acqua sotterranei; le grotte ospitano spe­
cie tipiche o endemiche o che sono di pri­
maria importanza per la conservazione del­
le specie dell' Allegato II (per esempio pipi­
strelli e anfibi). 

Specie Ilei pSIC del Trelltillo 

T censimenti della Commissione scienti­
fica hanno consentito di determinare nei sic 
del Trentina la presenza di 34 specie del­
l'allegato 2, delle quali 4 risult"'l0 tra le 
specie di interesse prioritario (tre inverte­
brati: Osmoderma eremita , Rosalia alpina, 
Callimorpha quadripullctaria c un mam­
mifero: Ursus arctos). 

Solo 5 piante tra quelle rinvenute nei siti 
trentini appartengono all 'allegato 2 della di­
rcttiva. Di queste ncssuna riveste interesse 
plioritario. Esse sono Dracocephn/um 
nUS/l'inClini , C.WHipediul1l calceo/us, Liparis 
loese/ii, Sa.r({raga lombenl1el1sis, Daplme 
petren. 

Rosalia alpina 



Gruppo sis tematico Tot. specie sI'. Prioritnrie specie itnliane sp. Pl'ioritarie specie trentine SI}, priorital' ic 

Briofite 31 4 O O O O 
Ptcritlofi te 18 3 4 O O 
Gimnosperme I O O 
Angiosperme 433 156 52 15 5 O 
IIn'erlebrmi 79 6 32 4 IO 3 
Pesci e Agnati 58 5 29 4 IO O 
Anlìbi 23 3 12 I O 
Rettili 20 3 13 O O 
rvla11lllliferi 41 12 23 5 8 I 

TOTALI 70~ 191 166 32 3~ ~ 

Tab.2 - Totale delle specie dell 'allegato 2 della dircui va "habital", frazione dell e specie della fauna itali ana c (rcnti na 
(elabonu:ionc studio agenda 2 1). 

Nome scientilìco Nome volgare Nome scientifico Nome volgare 
Phalac/'Ocorax ((/I"bo sil/ellsis Connorano Cn'x erex Re di quaglie 
BO/(lIfflfS stellar;s T<lrabuso Chamdrilfs 1I1oril/elfllS riviere tortolino 
/xob/yclIs //Iimltl/s Tambusino Phifomaclllls pugl/ax Combattente 
Nycticomx l1yclicorax Ninicom Tril/ga glareo/a Piropiro boschereccio 
Ardea pllrpure(l Airone rosso ClIlidol/ias I/igel' ~'l ignauino 
Cicol/in cicoria Cicogna BI/bo bubo Gufo reale 
Pemis npimrlls Falco pecchiaiolo Clallc:idiulII passailllllll Ciw ua nana 
Mi/ms migralls Nibbio bnlllo Asio flolI/melis Gufo di palude 
Mi/wls mi/l'lIs Nibbio reale Aego/ills fifllerells Ci\'el la capogrosso 
G)'pael/Is barbatlls Gipelo Caprill/li/glis e/lmpael/s Succ iacapre 
Circaeflls ga/ficus Biancone 
CirclIs aemgilloslfs Falco di palude Alcedo nullis Marlin peSCalone 

Circ/ls c)'ol1eus Albanella reale Picus CWIIIS Picchio cenerino 

Circl/s pygOlgu.ç Albanella minore Dryocop/lS II/orli/ls Picchio nero 

Aquila chrymetos Aqui la reale Picoides Iridaclyllfs Picchio tridallilo 

Pmu!ioll ha/iaetlls Falco pescatore Calandrella brac"ydoctyla Calandrella 

Falco l'eregrillfls Pellegri no Ll/lll1la arborea Tolla\'illa 

80l/lisa bOllasia Fmncolino di monle Lliscin;a srecica Pellazzurro 
Lagop/ls III11I11S helreticlis Pernice bianca Acroceplw/m melm/Opogol1 Forapaglie castagnolo 
Tetlllo tetr;x tetrix Fagiano di monte Sy/ria l/i5O,.;a Bigia padovana 
Tetmo If/'Ogallm Cedrone Ficedll/a albicollis Balia dal collare 
AlecfOris gmeca soxatilis Coturnice alpina L{//I;"s collirio Averla piccola 
l'orzO/w porZClllo Voholino Emberjza IWrlulol1o Ortolano 

Tab. 3 - El enco delle specie dell' orn ilofau na indicate nell' allegalO I dell a dirclti\'a " ucce lli" e presen ti nei siti Irenlini. 

Nell a Tabella 2 sono riporlati , suddivisi 
per gruppi sistematici , il numero delle spe­
cie nell'allegato 2 della direlliva 92/43/CE, 
il numero di quelle priorilarie; e le specie 
totali c prioritarie ccnsite in Italia e in 
Trcntino. 

Nella Tabella 3 sono riportale le specie 
di uccelli dell ' allegato I de lla delibera 79/ 
409/CEE censite in Trenlino, che sono 45. 

Picchi o nero, civetta nana e averla piccola 
sono quell i che presenlano le maggiori fre­
quenze. 
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